
l ' U n i t à /mercoledì 12 luglio 1972 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Magistratura e potere oggi 

GIUSTIZIA 
IN PERDITA 

Una risposta del tutto inadeguata 
di fronte ai gravi problemi della 
società italiana - La lotta contro 
le scelte conservatrici della DC 

Quale politica per la giu
stizia? La domanda diviene 
ogni giorno più inquietan
te : da molto tempo settori 
sempre più vasti della po
polazione si interrogano 
preoccupati sui rapporti tra 
magistratura e potere, tra 
giustizia e repressione, tra 
pubblici ministeri e pubblica 
sicurezza. A riscontro dei 
(processi nei quali si riflette 
lo scontro sociale in atto nel 
paese il bilancio della giu
stizia italiana — diciamolo 
senza mezzi termini — è 
chiaramente in perdita. Dal
la fuga di Riva a quella 
di Borghese, dall' affare 
del colonnello Rocca al ca
so Scaglione, dalla morte 
di Pinelli e di Serantini a 
quella di Feltrinelli e di 
Calabresi, dalla frana di 
Agrigento alla tragedia del 
Vajont, dalla sedizione di 
Reggio Calabria alla repres
sione in Toscana, dalla sen
tenza Pagliuca al processo 
Dolci, dal processo ai cara
binieri di Bergamo al pro
cesso Valpreda, sono ormai 
troppi i momenti nei quali 
la risposta de!!a giustizia è 
risultata del tutto inadegua
ta di fronte ai gravi proble
mi della nostra società. E 
se al contrario la giustizia 
può apparire vincente ai so
liti benpensanti quando per 
reati di opinione si commi
nano anni di galera al di 
sopra dei tradizionali mini
mi o si negano le attenuanti 
generiche (« che si danno a 
tutti », scrisse una volta un 
magistrato in una senten
za) ad attivisti, se pur de
liranti, di gruppi extrapar
lamentari (aggiornarsi per 
un quadro completo con lo 
articolo di Fausto Tarsitano 
ne l'Unità del 1° lugHo), è 
questo invece il giorno in 
cui, identificandosi con la 
repressione, la giustizia re
gistra la peggiore sconfìtta. 

In questa simpatia con il 
clima di governo è chiaro 
il modello ideologico degli 
anni Cinquanta quando po
litica di governo e politica 
della giustizia trovavano as
sai spesso nella giurispru
denza un ideale (ma tanto 
basta), preciso collegamen
to. Diceva appunto De Ga-
speri che lo Stato forte è 
« quello ove si rispetta e si 
fa rispettare la legge » 
(Concetto Marchesi replica
va che anche Socrate bevve 
la cicuta in ossequio alla 
legge) e aggiungeva che 
• nell'applicazione delle leg
gi ci può essere un modo 
più fermo ed un altro meno 
rigido: e qui esiste senza 
dubbio un margine di ela
sticità che costituisce Io sti
le di governo variabile se
condo le persone e i tem
pi ». Quando la giustizia si 
adegua a siffatto stile (rigo
re o clemenza a seconda 
della condizione politica de
gli imputati) il suo ideale 
6i annulla nell'ideologia del 
potere. 

Si spiega in questa pro
spettiva la politica immobi
listica con la quale la DC 
ha eluso, in ogni tempo, 
qualsiasi scelta sul proble
ma del giudice, preìimina-
ì e alla riforma dei codici, 
mirando unicamente alla so
luzione corporativa. Il bi
lancio di previsione del mi
nistero della Giustizia per 
l'anno in corso contiene bre
vi, torpidi cenni al recluta
mento e alla formazione pro
fessionale dei magistrati, al
la istituzione del giudice di 
pace come materia di stu
dio e quindi in una previ
sione nella quale i tempi 
lunghi si confermano come 
scelta di rinvio piuttosto 
come impegno di matura
zione politica. 

Rafforzano questo convin
cimento le dichiarazioni pro
grammatiche del gocerno 
Andreotti-Malagodi al di là 
del richiamo — che nella 
stanca elencazione di pro
blemi appare d'obbligo — 
alla necessità di eliminare 
< tutto ciò che è incompati
bile con i princìpi costitu
zionali » (e i reati di opi
nione?). La preoccupazione 
di non cadere in un < auto
matismo che appiattisca qua
litativamente la magistratu
ra » mostra il corto respiro 
della impostazione corpora
tiva proprio nel momento 
in cui è più che mai indi
spensabile dare al paese ma
gistrati il cui impegno sia 
soprattutto quello di stimo
lare la crescita della demo
crazia, di garantire la cer
tezza del diritto nella dife
sa delle istituzioni repub
blicane. Sintomatico, a que
sto proposito, il silenzio sul 
Consiglio Superiore della 
Magistratura per il quale 
il problema di fondo è la 

, radicale modificazione del 
sistema elettorale, vera leg
ge-truffa che ha consentito 
alla corrente di destra di 
impadronirsi del governo 
dell'ordine giudiziario. 

ftoblema del giudice di 

pace e della sua elettività 
come momento di saldatura 
con l'esperienza democrati
ca; una diversa attribuzione 
dei poteri oggi demandati ai 
dirigenti degli uffici; il pub
blico ministero come orga
no, responsabile, di accusa 
e di richiesta, affrancato da 
vincoli di subordinazione ge
rarchica; eliminazione del 
potere di avocazione; azione 
popolare sussidiaria; fine del
l'equivoco rapporto tra polizia 
giudiziaria e polizia di sicurez
za; riforma democratica del
la Cassazione e fine della 
funzione legislativa striscian
te che essa esercita attra
verso l'interpretazione e in 
collegamento con posizioni 
di potere in seno al Consi
glio superiore; discorso chia
ro sulle previsioni di bi
lancio: è inutile continuare 
a ripetere che sedi ed attrez
zature sono inadeguate fino 
a che la politica della spesa 
pubblica si risolve, anche 
nel settore della giustizia, 
nella politica della compres
sione della spesa. 

Sono queste le linee di 
fondo sulle quali si è misu
rata in tanti anni la nostra 
lotta contro le scelte conser
vatrici della DC. 

Oggi questa battaglia, di 
fronte al tentativo di svolta 
a destra nel paese, tocca da 
vicino tutte le forze vera
mente democratiche. 

Gianfilippo Benedetti Jerry Lewis 

IL CINEMA COMICO: bilancio provvisorio e diagnosi di una crisi 

E ultima risata? 
La stagione del dopoguerra - Dalla superbomba « Hellzapoppin » ai « sogni 
proibiti » di Danny Kaye - Negli anni Sessanta il comico torna a essere un so
litario - La vittima Hulot e Tuomo-smorfia Tota - Arretratezza del linguaggio 
cinematografico tradizionale - I feticci da abbattere alle soglie del Duemila 

Già nel 1940 \u guerra ha 
cominciato a insinuarsi nel 
fatti del cinema. Certi sinto
mi d'incertezza, certe intuizio
ni dolorose traspaiono persi
no nel film comico. Il ditta
tore chapliniano ha detto co
se terribilmente chiare. Hell
zapoppin è come una super
bomba esplosa nel museo del
la barzelletta a lacerare vec-
chie ricette e a punire i clowns 
pantofolai degli utlimi tempi; 
pare che disgreghi tutto, ma 
nel suo medo sacrilego orien
ta e prepara diversi comici 
del dopoguerra. Il film segna 
la resa a una comicità « di 
testa» fin» allora sospetta a 
Hollywood. Ile approfitteran
no, con na^giore o minore 
destrezza. Danny Kaye e — 
fino ai nostri giorni — Jerry 
Lewis. 

Maniaci 
e nevrotici 

Stiamo parlando della bri
gata apparsa nel recente ciclo 
TV Quando Hollywood rideva. 
Se Bob Hope era soprattutto 
un •' buon porgitore di frizzi 
e battute. Abbott e Costello 
filavano i loro eterni litigi 
e Red Skelton piaceva soprat
tutto alle associazioni delle ma
dri d'America, è in Kaye e 
successivamente in Lewis che 
si avverte l'inizio di una crisi 
salutare e in certo modo 
polemica all'interno del film 
comico statunitense. Abbiamo 
notato che fin dal suo isti-

Brasile: il genocidio accompagna la colonizzazione della regione amazzonica 

LO STERMINIO DEGÙ INDIOS 
* - * * % i 

Interi gruppi tribali vengono spazzati via dalla polizia e dairesercito per favorire i progetti delle grandi imprese nordamericane 
La disperata resistenza degli indigeni - La denuncia dei massacri - «0 avranno la terra o scompariranno dalla terra» 

Indios della regione dello Xingù (Malo Grosso) 

RIO DE JANEIRO, luglio 
Circolano insistentemente 

in questi giorni a Rio de 
nunce sulla procedura e sui 
generis »- usata da funzionari 
dell'esercito addetti alla co
struzione della • autostrada 
Transamazzonica: quando de
vono penetrare in una zona 
selvaggia dove si suppone a-
bitino tribù ostili ai Oianehi. 
gli esploratori gettano con pa
racaduti centinaia di pacchet 
ti contenenti cibo avvelenato. 
Per quanto brutale sia que
sto episodio, non è altro che 
un esempio della poltica -e 
guita dal governo brasiliano 
in relazone alla conquista 
dell'Amazzonia. 

L'esistenza di tribù mdige 
ne in luoghi da sfruttare è 
per li governi- b as : ano un 
male da correggere. Il metodo 
cerreti, vo si tramite. oa cJi\er 
si anni nell'uccisione genera
lizzata La Fondazione Na 
zionaie dell'Indio, istituzione 
ufficiale creata da circa òu an ' 
ni. è incaricata di stabilire 
contatti con le tribù e orga
nizzarne la incorporazione nel
la società nazionale. In prati
ca, gli antropòloghi e i tec
nici di questa Pcndazone nun 
sono altro che strumenti della 
politica stenn-naince. una 
politica il cui braccio arma
to seno la poi zia e l'esercito 

L'uccisione degli indigeni è 
un fatto quotidiano in Bra 
sile. Questi che seguono so
no alcuni esempi della poli
tica di sterminio: 

"I \ Gli indios Pataxos. la cui 
-•-/ esistenza è stata recente
mente scoperta, all'inizio del 
mese di giugno sono stati tra
sferiti — su decisione della 
Fondazione Nazionale dell'In
dio — ir, luoghi non identi
ficati all'interno della selva. 

0 \ Il 3 giugno, si scopri che 
• / due funzionari della Fon
dazione sono stati espul
si. Venne fuori allora che i 
due. che facevano parte del 
corpo t pacificatore > nella A-
mazzonia. avevano contagia 
to di sifilide e blenoraggia 
una tribù. Sette indigeni so
no rimasti ciechi a causa del
la malattia venerea Si verifi
cò anche che i 20 facenti par
te della nvss;one « pacificatri
ce » violentavano le donne in
dicene 

*>\ Il 22 maggio, fu reso no-
**/ to che la Fondazione del 
l'Indio aveva concesso per
messi a imprese nordameri
cane per la colonizzazione di 
estese zone del Mato Grosso 
I permessi comprendevano la 
riserva indigena d°l Gu?ma 
occupata dalle tribù Timbira. 
Tambp e Umbu • Una dell" 
imprese straniere beneficiata 
è la sussiderà del Consor
zio Internazionale Swift -
Delteo. 

M\ Da un documento sem-
* / prf* della Fondaz;one ri 
sulta che più di 200 grandi 
grupp. indigeni fanno resi
stenza violenta all'integrazio
ne nella società brasiliana. 
Inoltre si segnala che le rea

zioni ostili degli indigeni so
no dovute principalmente al
la invasione cui sono state 
soggette le loro terre da par
te delle grandi compagnie co
lonizzatrici e delle imprese ad
dette alla costruzione dell'au
tostrada Transamazzonica e 
altre opere di infrastruttura 
che alterano la geografia e la 
vita indigena. La parte fina
le del documento informa del
l'esistenza di tribù selvagge 
che realizzano spedizioni con ' 
tro i bianchi e parla di « in
numerevoli atrocità commes
se dai selvaggi ». . . 

JT\ Il 14 giugno, si rivelò 
** / che sette compagnie agri
cole avevano occupato Tanti 
co territorio degli indigeni 
Narrò quara. n?I Mato Gros 
so. L'occupazione è stata di
retta dall'antropologo tedesco 
Fritz Toldsdorf. che aveva or
ganizzato il trasferimento de 
gli indigeni in un nuovo ter
ritorio selvaggio Gli 'ndige-
ni opposero resistenza, molti 
di loro contagiati da malattie 
veneree dai bianchi, morirono 
fra ì mesi di gennaio e mag
gio. Secondo l'antropologo An
tonio Cotnn. le terre Nambi 
quara sono e molto ricche e 
servono sia per l'agncoitura 
che per il bestiame ». Lo stes 
so scienziato descrive le ter
re dove si vogliono far tra
sferire gli indigeni « molto 
povere e aride ». Sempre se
condo Cotrin. « il trasferimen
to si è realizzato sotto la 
minaccia dei fucili. Molti in
digeni riuscirono * fuggire e 

altri contrassero malattie ve
neree. La maggior parte dei 
morti aveva meno di 15 anni». 

/ * \ II governo di Bahia ha 
™y deciso l'espulsione di 2 
mila indigeni che attualmen
te occupano territori vicini a! 
Monte Pascoal. Con la colla
borazione - dell'Istituto - Brasi
liano della Difesa Forestale e 
la Fondazione Na zona le del 
l'Indio, inviò una commissio
ne incaricata di decidere le 
nuove zone nelle quali gli in 
digeni dovrebbero essere tra 
sferiti." Si denunciò che que
sta nuova zona è occupata da 
una tribù tradizionalmente ne
mica affli attuali abitanti del 
Monte Pascoal, per cui si ve 
nficheranno sicuramente scon 
tn violenti. -

Questo panorama è un ca 
so di genocidio. - secondo 
quanto è stato denunciato n 
petutamente da tutti gli an 
tropologi del mondo. Nel nif» 
se di aprile si svolse a Rio 
il terzo Incontro di Studi s«'I 
l'Indio, durante il quale mis
sionari cattolici affermarono 
che l'attuale statuto dell'indio. 
contiene «punti oericolosi ch° 
pregiudicano la continuità 
dei gruppi tribali ». La riu 
nione protestò contro l'usur
pazione d?'l° ter re m r l e c e 
da parte di compagnie stra-
n'ere e si concluse con I'a'> 
provatone di un documento 
nel quale è detto: « O d:amo la 
terra all'indio o l'indio spari
rà dalla terra ». 

Augusto Nascimento 

Conferenza 

internazionale 

sul Mediterraneo 

inquinato 
Si è «perla a Roma, nel 

Mime della Farnesina, la 
• Conferenza sulla ietta con
tro lo scarico di materiali 
tossici nel Mediterraneo ». 
Il ministro degli Esteri, Me
dici, ha portato ai delegati 
(rappresentanti tutti i paesi 
affacciantisi sul bacino me
diterraneo) il saluto e l'augu
rio di buon lavoro del go
verno italiano, al quale ha 
rivendicato una decisa azio
ne d'intervento contro l'in
quinamento. 

La realfa è peri ben di
versa da quella formulala 
nelle parole del ministro Me
dici, che si è ben guardato 
— ad esempio — dal citare 
la ytr» a propria « licenza 
di inquinare » che il gover
no italiano concede al mono
polio della Montedison, re
centemente al centro di una 
vicenda giudiziaria per gli 
scarichi tossici che immette 
nel Tirreno. 

Contro la Montedison la 
Regione Toscana, ad esem
pio, ha elevato una vibrata 
denuncia, per la « nube ros
sa » di gas tossici che ema
na dallo stabilimento Mon
tedison di Scarlino. 

tulrsi la grande Industria ci
nematografica aveva incremen
tato nei « divi » 1 contrasse
gni proverbiali del cittadino 
americano, eterno vincente fe
lice, audace e senza problemi. 
Kaye e Lewis ora Illustrano 
i danni di quella propagan
da. Non ne Impersonano più 
gli eroi, ma i « patiti ». ma
niaci e nevrotici, che l'hanno 
subita. 

Nutrito di «sogni proibiti» 
(il titolo del suo film esem
plare), Danny Kaye si rifugia 
nelle tenebre del cinemato
grafo per rivedere se stesso 
cowboy, pugile ed eroe di 
guerra stravincere sempre e 
risarcirsi d'una vita noiosa. 
Pallido e inquinato filmofago, 
egli è l'accusa vivente di una 
alienazione da schermo: non 
più il film fatto su misura 
per lo spettatore Ingenuo, ma 
lo spettatore che diventa par
te integrante dell'imbroglio ci
nematografico. 

Lewis esordisce alla stre
gua di Kaye, ma è più sca
miciato, maniaco e succubo. 
Se Kaye si avvoltolava nel 
lenzuolo dello schermo ameri
cano, Lewis fa saltare tutti 1 
mass-media, è il fan inerme 
di tutte le forme d'america
nismo popolare, dai fumetti 
alla fantascienza, dalla TV al 
naturismo, dall'automazione 
allo sport di massa. Di que
sti feticci diventa la vittima 
sempre sconfitta e mai vinta. 
E' il giovanotto che vuol com
prare il diritto di diventare 
come gli altri per essere ben
voluto dagli altri. Non gli in
teressa tanto il successo quan
to una rispondenza amorosa 
purchessia, anche con sottin
tesi morbosi. Per molti anni 
Lewis forma con Dean Martin 
una coppia comica che è diffe
rente da tutte, quasi un'anti-
coppia. perché poggia sul di
sprezzo da una parte, sulla 
languida emulazione dall'al
tra, costituisce insomma una 
« deformazione », anche equi
voca, della solitudine. Lo vo
glia o no, il comico degli 
anni Sessanta è ritornato ad 
essere un solitario. 

In seguito Lewis ha « divor
ziato » da Martin e sulla stra
da del grottesco di costume 
ha fatto qualche passo, innan
zi. Ora può dirsi un autóre,' 
in quanto regista e. produtto
re di se stesso, sull'esempio di 
Chaplin: non lo chiameremmo 
però un creatore come fa con 
trombe e tamburi la critica 
francese e americana. Lewis 
senza dubbio ha il culto dei 
padri e rende omaggio con 
bravura alla comica del pas
sato, che rievoca concitata
mente intridendola di più mo
derne inquietudini, ma così 
facendo oscilla tra comicità 
disparate che gli stanno come 
abiti ora troppo stretti, ora 
troppo larghi. Questi abiti 
d'altronde rappresentano la 
sua sicurezza d'uomo bambi
no. Sono la coperta di Linus, 
senza la quale cominciano i 
capogiri. 

Altre strane «coperte» do
minano la comica mondiale de
gli ultimi tempi. E' necessa
rio portarci anche al di qua 
dell'Atlantico per Jacques Tati 
e per il nostro Totò. , : 

Un dolce 
reclamo 

TJ Tati-Monsieur Hulot lo 
conosciamo. Il mondo in cui 
vegeta non gli ha insegnato 
quando è oggetto, quando sog
getto. Eppure egli cerca, ta
citamente, di combattere l'in
tegrazione facendola scontrare 
con una integrazione opposta: 
perché Hulot è vittima di due 
integrazioni diverse, quella in
dividuale-nostalgica e quella 
collettivo-consumistica e per 
entrambe nutre una specie di 
rancoroso amore senza so
luzione possibile. Il suo è un 
dolce reclamo che non doman
derebbe di meglio che addi
venire a una conciliazione.-

E pensare che da un film 
all'altro il signor Hulot quasi 
ci arriva. Tanto è tollerante 
che il patteggiamento sta per 
essere coronato dal successo. 
Egli compie un rovesciamen
to poetico dei dati di fatto 
visibili. E* vero che oggi la 
unica giostra da lunapark su
perstite è il mulinello delle 
automobili, ma è anche vero 
perciò che il mulinello delle 
automobili somiglia a una 
giostra da lunapark. ET vero 
che i fiori sul ciglio delle 
strade hanno la forma di cel
lule fotoelettriche, ma è an
che vero dunque che le foto
elettriche sembrano fiori. Ec
cetera. Tati va sillabando i 
primi versi d'una lirica su un 
habitat difficile, che però ser
ba sempre i tratti distintivi 
degli uomini. 

Disgraziatamente però egli 
commisura questo umorismo 
poetico sul fenomeno archi
tettonico e urbanistico senza 
tener conto del mutamento 
che anche gli uomini con esso 
hanno subito. L'umanità che 
vediamo in Mio zio. Playtime. 
Monsieur Hulot nel caos del 
traffico non recepisce nulla. 
Quel che è peggio, tarda a re
cepire anche lo spettatore. Il 
personaggio umano che non 
sia Hulot stesso tarda a de
finirsi in Tati, non è osser
vazione nuova. E* inceppato 
da una incompletezza, da una 
estraneità, come dire, disneya-
na: eppure Tati è artista più 
grande di Disney. Ecco per
ché ii farsi in là di Tati at
tore, la sua classica «spa
rizione» Intermittente, provo
ca non solo disagio ma squi
librio, in quanto ci sottrae 
l'unico mediatore accettabile 
e ci lascia intendere che quel 
nascondersi esime spesso Ta
ti medesimo dall'obbllgo di 

un punto di vista. Beninteso 
non gli si chiede una dimo
strazione, basterebbe un'allu
sione. quella che nel pur di
scutibile La contessa di Hong 
Kong s'incentra, per esem
pio, nella brevissima com
parsa di Chaplin. Il cameriere 
Chaplin è, In quel momento 
preciso, un punto di vista: 
il commento della Grande 
Nausea Umana. Tati invece, 
condannato a tutte le nostal
gie, anche a quella del futu
ro, continua a intenerirsi con
temporaneamente sulle bldon-
villes, su Brasilia e Metro-
polis. 

Nel comico la Francia ha 
avuto un esponente ben più 
popolare In Fernandel, scom
parso di recente, ma in un 
discorso sulla evoluzione del 
riso Fernandel conta poco. Pa
tria di attori brillanti stu
pendi, il film parigino difetta 
di presenze dichiaratamente 
comiche. Anche il fenomeno 
Luis De Funès si è ridimen
sionato presto e in sostanza 
si confonde con quello di 
Fernandel. sebbene le due for
mule. aggressiva nel primo, 
più bonacciona nel secondo, 
sembrino in superficie diver
se. In entrambi i casi un pro
fessionismo troppo corrivo ha 
travolto gli attori nel mare 
della facile allegria e dei film 
all'Ingrosso. Come sempre, ma 
nel cinema comico gli esempi 
sono più abbondanti che al
trove. la quantità brucia la 
qualità. 

Qui verrebbe a puntino il 
nesso con la produzione e gli 
uomini del cinema italiano. 
Da noi. dopo il periodo eroi
co ma storicamente poco con
sistente delle farse torinesi 
primo Novecento, registi e 
soggettisti non si sono curati 
d'inquadrare veramente la co
micità in termini cinemato
grafici. sia pure schematici. Il 
riso è preso da dove viene, 
dalla commedia dialettale o 
dalla rivista di varietà; nessu
na razionalizzazione. E' più di
retto e colorito forse, ma doz
zinale (Macario, Musco; lo 
stesso Peppino De Filippo. 
più tardi). E la pazzia fred
da è poco gradita al nostro 
pubblico-allorché la tentano 
Achille ' Campanile e Cesare 
Zavattlnt.-1 Petrolini. che - po
trebbe diventare un autóre an
che sullo schermo, muore pri
ma di sperimentare la nuova 
via. 

Resta Totò. un grande, co
stretto a fare l'uomo-smorfia 
in piccoli e piccolissimi film, 
eppure ricco di poteri defor
manti che pochissimi comici 
internazionali hanno saputo 
pareggiare e adattare altret
tanto intelligentemente alle 
istanze del cinema contempo
raneo. Nei lazzi, certo, resiste 
la tradizione, una nobile tra
dizione; ma nell'invenzione e-
spressiva uno scetticismo po
tentemente italiano spazia su 
tutto e tutto giudica con la 
forza di una — come dire — 
esperta innocenza. Specie 
quando il regista è illumina
to. ma anche in tanti altri 
film minimi (Io spettatore se 
ne sta accorgendo ora: si sa 
che Totò viene a ricuperato» 
a tutti i livelli nei nostri ci
nematografi). il ritratto diven
ta matrice di allegorie mille
narie. da una Napoli storica 
alle avventure del futuro. 

Quello di Totò è un pelle
grinaggio che inconsciamente 
va in cerca di prodigi e tar
da a riconoscerli quando li in
contra o addirittura li ger
mina per se stesso, perché 
una cannibalesca dolcezza — 
decameroniana quasi, con la 

sua fame eterna e le sue co
munioni fantastiche — riem
pie e svuota di continuo il 
viaggiatore, lo riplasma senza 
fine in « uccellacelo » o « uccel
lino», per dirla con i termini 
dei suo film più bello, che 
Pasolini gli ha donato quasi 
alla fine della vita. Totò, aereo 
figlio della fortuna, capace di 
saggezza e non di esperien
za. Non è questo uno svolaz-
zare molto italiano? 

Le maschere 
si rompono 

In effetti la nullificazlone 
dei generi fissi del cinema 
ha già influito (positivamente) 
anche sulla comica. Vengano 
d a l l ' avanspettacolo come 
Franchi e Ingrassia, o dallo 
sketch televisivo, come Mon. 
tesano e Noschese, si tratta 
sempre di residuati, soccorsi 
se mai da una circostanza 
contingente: 11 fatto cioè che 
a questi film è sempre am
messo anche il pubblico Infan
tile. Al cattivo gusto la cen-
sura non riconosce alcuna per
niciosità. Ma per le autentiche 
opere comiche occorre dav-
vero rivolgersi a Pasolini, o 
a Carmelo Bene, o a" Marco 
Ferreri. Avete - fatto caso al
l'innesto Keaton in Enzo Jan-
nacci, in L'udienza, film che 
potrebbe benissimo intitolarsi 
Accidenti che ospitalità...? 

Ecco. Le diagnosi sono im
possibili perché tutto il cine
ma si sta ristrutturando e 
larghi pezzi, già praticamen
te morti, se ne distaccano per 
sempre. I maestri del film 
di ieri non hanno molti di
scepoli: o non li sopportano 
o insegnano in aule vuote. Il 
nostro ridere è mutato, e an
che le occasioni del ridere. Non 
ci si diverte più distesamente, 
ma con una parte di noi lon
tana, a nervi tesi come i per
sonaggi di Danny Kaye, con 
altri idoli in mente come i 
personaggi di Jerry Lewis, ip
notizzandosi sul vetrocemen
to come Jacques .T^ti. Si è 
cercato di rimettere ài comici 
«nudi» le antiche maschere, 
rrik oggi viviamo' in un'epoca 
di maschere che si rompono: 
lo avvertiva, in una memora
bile sequenza dì Un re a New 
York, Charlie Chaplin. La do
cilità più non serve, eppure 
le maschere buffe del cinema 
sono quasi tutte docili. E se 
sono docili non sono giovani. 

Infatti, confondendo giovi
nezza e puerilità, il meccani
smo della comica pura rima
ne il più iterativo, il più 
abitudinario, il più pigro che 
si conosca. Verifichiamolo nel 
campo del linguaggio: è il più 
arretrato di tutti. Verifichia
molo sui personaggi: sono i 
mendicanti della simpatia. Per 
colpire nuovi traguardi del ri
dere occorrono torte in fac
cia del tutto nuove, più sgra
devolezza. più collera. Comi
che serie? Può darsi. Forse 
sarà il «pessimismo della ra
gione » a guidarci la mano. Ma 
alle porte del Duemila, U al
lineati. pronti ad essere smi
stificati. sbeffeggiati e spo
gliati della loro finta dignità. 
quanti grossi feticci, quanti 
odiosi bersagli. 

Tino Ranieri 
(FINE - I precedenti arti
coli sono stati pubblicati il 
30 giugno, il 7 e il 9 luglio) 
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